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Giovedì 31 dicembre 1998 II SPECIALE l’Unità

I VIAGGI DEL PAPA Un’Europa unita
fino agli Urali

Ma,nelportareavanti lasuastrategiaper la«nuova
evangelizzazione», PapaWojtyla non dimentica la
vecchia Europa, untempo centro propulsore del
cristianesimo e, da alcuni decenni, sempre più do-
minatadalfenomenodellasecolarizzazioneedalla
tendenza a fare a meno di Dio, nonostante si ri-
scontri un certo risveglio religioso nelle persone

cresciute nella civiltà moderna e
postmoderna nella cultura del
consumismo e dell’edonismo. Il
19-21 giugno si reca nell’ Austria
cattolica, tradizionalmentefedele
alla Sede apostolica e, tuttavia,
con una Chiesa travagliata al suo
interno dopo lo scandalo dell’ex
arcivescovodiVienna,card.Hans
Hermann Groer, accusato di pe-
dofilia. È vero che a succedergli è
stato chiamato, sin dal 14 settem-
bre 1995, ilprestigioso card.Chri-
stoph Schonborn, ma la crisi del
cattolicesimo austriaco non è sta-
to risolta. Proprio in Austria si è
formato il movimento «Noi sia-
moChiesa»cherivendicaparteci-
pazione dal basso perchè i cattoli-
ci possano contare nelle scelte
della Chiesa. Giovanni Paolo II si
è preoccupato, cogliendo l’occa-
sione della presidenza europea
chepassaadunaustriaco,dirilan-
ciare l’idea di un’Europa che vada
dall’AtlanticoagliUrali.

Con Arafat
e con Mandela

Molti altri sono stati gli appunta-
menti di Papa Wojtyla nel riceve-
re in Vaticano il 12 giugno Yasser
Arafat e il 18 Nelson Mandela, o
per commemorare la scomparsa,
avvenutal’8giugno,delsuocolla-
boratore e Segretario di Stato,
card. Agostino Casaroli, o perpre-
siedere il 29 maggio in piazza S.
Pietro il primo Congresso mon-
diale dei 54 movimenti cattolici
con il proposito di favorire la ri-
composizione dei loro rapporti
attorno alcomuneimpegno della
«nuova evangelizzazione». Ci so-

no state, poi, le sue visite del 18 e 19 settembre a
ChiavarieaBresciaperricordarePaoloVI.

Nuovi beati
e nuovi santi

Papa Wojtyla ha valorizzato molto la santità tanto
che, in venti anni, ha proclamato 805 beati (di cui
595 martiri e 210 confessoridella fede) e 280 santi
(di cui 246 martiri e 34 confessori della fede).Il 2-4
ottobreGiovanniPaolo, invisita inCroaziaperrin-
novare le sue sollecitazioni ai popoli dell’intera
area balcanica a ritrovareforme e modi di convi-
venzapacifica,habeatificatol’exarcivescovodiZa-
gabria,card.AlojzijeStepinac,figuramoltocontro-
versa per isuoi rapporti con Ante Paveliceper i suoi
contrasti con Tito, tanto da suscitare discussioni
anche tra i cattolici. L’11 ottobre hacanonizzato in
piazza S. Pietro suor Benedetta della Croce, Edith
Stein,fattamorireadAuschwizdainazisti,definen-
dola«donnaebrea,filosofa,monaca,martire».Il21
dicembre ha approvato la beatificazione di padre
Pio, la cui proclamazione avverrà il prossimo 2
maggio.

Venti anni di pontificato
e l’enciclica Fede e Ragione

In coincidenza con il ventesimo anno del suo pon-
tificato, Giovanni Paolo II ha pubblicato la sua tre-
dicesimaenciclicadaltitoloambizioso«FidesetRa-
tio».Convinto,comedicevaPaoloVI,che«ildram-
ma della nostra epoca è la rottura traVangelo e cul-
tura», PapaWojtyla ha tentato di riproporre la tesi,
non nuova dai tempi di Tommaso d’Aquino e di S.
Agostino, che «la Fede e la Ragione sono come le
duealiconlequali lospiritoumanos’innalzaverso
la contemplazione della verità» per cui l’una non
puòfareamenodell’altra.

Al Quirinale con Scalfaro
L’incontro con D’Alema

Il20ottobresièrecatoalQuirinale,ospitedelpresi-
dente OscarLuigi Scalfaro, e l’occasione ha offerto
adentrambidiriaffermarelabuonacollaborazione
tra Stato e Chiesa, pur nella distinzione deiruoli. E,
in talecircostanza, ilPapahaavutomododi incon-
trare ilpresidentedelconsiglio,MassimoD’Alema,
inattesadiaccoglierlo ilprossimo8gennaioinvisi-
taufficialeinVaticano.

Il diritto al lavoro
e ad una pace giusta

Il 15 dicembre Papa Wojtyla ha pubblicato il suo
messaggio che sarà al centro della giornata mon-
dialedellapace ilprimogennaio1999.Duelenovi-
tà del messaggio: l’aver annoverato tra i diritti fon-
damentali dell’uomo «quello del lavoro», e l’aver
affermatoche«ilmercatodasolononpuòrisolvere
i numersi bisogni umani che non hannoaccesso al
mercato». Infine, con il discorso alla Curia del 22
dicembre e con il messaggio di Natale, Giovanni
Paolo IIhachiestoaicapidiStatoedall’Onudiope-
rare per risolvere «la travolgentesituazionedelMe-
dio Oriente nel rispetto degli impegni internazio-
nali», perchè i bambini siano liberati da «ogni for-
ma di sfruttamento», e perchè siano fermati «i re-
sponsabili di genocidi e crimini di guerra» ma per-
chèlerisorsenaturalisianoadisposizioneditutti.

A.S.

CON CASTRO CONTRO L’EMBARGO AMERICANO
CONTRO LA PENA DI MORTE
CONTRO LE BOMBE SULL’IRAQ
GIOVANNI PAOLO II VERSO IL GIUBILEO

L’incontro
tra Giovanni Paolo II
e il presidente
cubano Fidel Castro
in occasione
del viaggio
del Papa a Cuba
il 21 gennaio

Gagne/Ansa

I l ripristinodelNatalecomefe-
sta nazionale a Cuba, il mes-
saggio rivolto per l’occasione,

via radio e tv, ai cubani dal cardi-
naledell’Avana, JaimeOrtega,e lo
scambio di auguri di fine d’anno
tra Fidel Castro e Giovanni Paolo
II per un avvenire migliore sono
statii risultati dello storicoviaggio
compiuto dal Papa nell’isola ca-
raibicanelgennaio1998.

Le conseguenze
del viaggio a Cuba

Un viaggio che continua a far di-
scutere, sul piano politico e diplo-
matico,perchèha isolato lapoliti-
ca statunitense dell’embargo ver-
so Cuba, ha favorito i rapporti di
questo paese con l’America latina
e l’Europa, ha incoraggiato le ri-
forme interne per andare oltre il
castrismo, siapurecongradualità,
ed ha dato un impulso per una
nuova fase della vita internazio-
nale incentrata sul dialogo. Han-
no, infatti, lasciato un segno l’im-
magine di Cristo nella Plaza de la
Revoluciòn la mattina del 25 gen-
naio 1998 e la forte affermazione
del Papa quando disse che «uno
Stato moderno non può fare del-
l’ateismo o della religione uno dei
propri ordinamenti politici», così
come «lo sviluppo dei popoli non
può essere subordinato alle forze
ciechedelmercato».

Il processo di globalizzazione
che investe il mondo deve essere
guidato dalla solidarietà e non da
«interessiegoistici».

Ristagna il dialogo
con Mosca

Con lo stesso spirito di dialogo, Giovanni Paolo II
parlò al presidente russo, BorisEltsin, ricevendolo in
Vaticanoil16febbraioscorso,maconscarsi risultati.
Sisono, infatti,appannatelegrandisperanzesuscita-
te dalla storica visita compiuta in Vaticano da Mi-
chael Gorbaciov il 1 dicembre 1989 che rese ufficiali
le relazionidiplomatichetra laS.Sedee l’Urss.Nonè,
però,seguitoilviaggioMoscadiGiovanniPaoloII,su
invitodelpadre dellaperestrojka.Eltsinnonhaono-
rato, fino adoggi,quell’invito.Lostessodialogoecu-
menico tra la Chiesa cattolica e la Chiesa Ortodossa
Russa ristagna, tanto che l’atteso incontro tra il Papa
ed il Patriarca di Mosca, Alessio II, che avrebbe dovu-
toaver luogoaViennanelgiugno1997, inoccasione
dell’assemblea di tutte le Chiese cristiane a Graz, è
stato,ancoraunavolta,rinviato.

Il documento
sulla Shoah

Ildialogotracattoliciedebreiharicevutounimpulso
positivodal documento pubblicato il 16 marzo 1998
sulla Shoah per ricordare «il tentativo del regime na-
zista di sterminare il popolo ebraico, con la conse-
guenteuccisionedimilionidi ebrei». Ildocumentoè
stato coraggioso, anche se non esaustivo per molti
ebrei, perchè aperto una riflessione seria per capire
come dall’antigiudaismo, dall’antisemitismo si sia-
no poi sviluppati, nel XX secolo, il nazionalsociali-
smo, le ideologierazzistechehannodatoluogoafor-
me di genocidio, con il massacro degli armeni, con
innumerevoli vittime nell’Ucraina negli anni ‘30, il
genocidiodegli zingari, le tragedie inAmericalatina,
in Africa, nel Balcanicomenell’ex UnioneSovietica,
in Cina, in Cambogia sull’onda dell’ideologia totali-
taria. Ma anche i drammi del Medio Oriente sono ri-
conducibiliaideologiefondamentaliste.

Di qui lo sforzo autocritico, non solo della Chiesa
cattolica,per liberare l’umanitàdall’antigiudaismoe
dall’antisemitismocomedalle ideologierazzisteeto-
talitarieperchèletragediecheabbiamogiàconosciu-
tononturbinoilnostrofuturo.Unimpegnorivoltoa
sostenere pure quel processo di pace tra israeliani e
palestinesi affinchè Betlemme e Gerusalemme pos-
sanoesserecittàdiincontroedipace.

Le parole
per l’Islam

Nonostante i suoi 78 anni compiuti il 18 maggio ed
appesantiti dalle conseguenze degli interventi chi-
rurgicisubìtidall’attentatodel1981al1995,Giovan-
ni Paolo II si reca il 21-23 marzo inNigeria, per ripro-
porre al mondo, ancora una volta, i problemi dello
svilupposocialeedemocraticodiquelpaeseedell’in-
tero continente africano. Nella Nigeria, la cui popo-
lazione è a larga maggioranza musulmana. Papa
Woytila rilancia il dialogo con l’Islam e pone il pro-
blema della democrazia. Di ritorno, Giovanni Paolo
II presiede il19aprile inVaticano ilprimosinododei
vescovi dell’Asia, indicando alla chiesa l’impegno a
portareilmessaggiocristianoproprioinquelgrande-
continente,abitatodatremiliardiemezzodipersone
mentre i cattolici sono poco più di centomilioni. Ha
prospettato,quindi,undialogononfacileconpopo-
lazioni di culture e religioni assai diverse dal cristia-
nesimo. E, per completare la riflessione sull’Asia, ha
fatto svolgeredal22 novembreal 14 dicembre inVa-
ticanoancheunSinodoperl’Oceania.

Quell’uomo malato,
il più forte del mondo
FERDINANDO CAMON

P arefinito.Camminalentoe
rigido, l’espressione fissa,
incomandabile. Un’espres-

sione severa, che esclude la com-
mozione, il sorriso, il riso, labon-
tà. Eppure,nel1998 hafattocose
memorabili, che influiranno an-
che sul ‘99, sul Duemila, inteso
come anno, e come secolo. Tra
lui e Clinton (tanto per contrap-
porre potere disarmato, fondato
sulleparolechediceesulnumero
di quanti lo ascoltano, e potere
armato, fondato sulle portaerei e
suimissili),unabisso,largocome
maiabissofulargo.Luimalato,di
lento passo, di scarsa dialettica,
sempre solo. Attraversato da pal-
lottole di pistola, entrate dal pet-
to,uscitedallaschiena.Invasoda
un male interno, tagliato via col
taglio di un pezzo d’intestino.
Scosso da un tremito che cresce
quanto più si cerca di bloccarlo.
Cresce sotto la tv, nelle appari-
zioni pubbliche, nei discorsi a
Roma per Sarajevo o a Cuba con-
tro l’embargo o in Sicilia contro
la mafia. Come se il tremito fosse
lascaricanervosaconcuiescedal
corpo l’onda della protesta o del-
l’invocazione, che nasce nella
mente.

Clinton fin troppo sano, lo si
vede dalla corsa mattutina, dalle

salite e discese sul Boeing presi-
denziale, dalle avventure di ses-
so, e relativi problemi. Clinton
ha una sanità che diventa malat-
tia, e lo indebolisce. Wojtyla ha
così tante malattie che si com-
porta come se fosse sano. Uno, la
sventatezza della salute. L’altro,
la cautela delle malattie. Ci sono
cose chesi fanno perché si stabe-
ne. E ci sono cose che si fanno
perché si sta male. Le seconde,
sono semprepiùgrandidellepri-
me,epiùdurature.

ClintonvorrebbestrozzareCa-
stro, e per strozzare Castro è con-
tentodi farmorire icubani,gran-
di e piccoli, ben sapendo che i
piccoli muoiono prima dei gran-
di.IlPapaèandatoaCuba(primo
grande evento dell’anno che si
chiude) apposta per far fallire
questo programma. Castro ha
parlato con fermezza sulle colpe
dell’Europa, dei colonizzatori, il
genocidio dei più forti suipiùde-
boli, i supersviluppati sui sotto-
sviluppati, per dire che il super-
sviluppo consiste nel sottosvi-
luppare. È stato il discorso vio-
lento di un debole, la vittoria di
un perdente. Orgogliosamente
irriguardoso. Il Papa non ha re-
plicato una sillaba, ha fatto un
tutt’altro discorso, quello per cui
era venuto lì, in nome del pro-
gresso da spartire, del ciboe delle
medicine che tutti devono vare.

Guida suprema di una istituzio-
nevecchia di duemila anni, ilPa-
pa ragiona sui tempi lunghissi-
mi.

Nel febbraio dell’anno prossi-
moa Cubasi raduneràunsinodo
ditutti ivescovidelNordamerica
e delSudamerica.Per rilanciare il
programmapapale.Nel ‘99, ilPa-
pa vuole andare in Iraq: per far
sparire un altro embargo, che fa
morire per mancanza di cibo e di
medicine soprattutto i piccoli,
che nello scontro Iraq-Usa-Occi-
dentenon c’entranonulla.Passo
dopo passo, la Chiesa sta imboc-
cando una strada anti-occiden-
tale: anti-consumo, anti-Nato,
anti-Usa, anti-guerra. La direttri-
ce anti-Usa non salta fuori solo
nei conflitti internazionali, ma
anche nei confronti diretti, Vati-
cano-Usa. Il 1998 si chiude con
l’esplicitarichiestadelPapaauna
moratoria della pena di morte, e
con la secca e fulminea risposta
di Clinton, che la pena di morte
non avrà alcuna modifica, dun-
que nei casi e negli Stati in cui è
previstasaràlegalmentechiestae
sarà rigorosamente applicata.
Nessuno, Onu, Amnesty, era ar-
rivato a questo scontro diretto,
botta e risposta, col capo del più
grandecomplessodiStaticheap-
plicanolapenadimorte.Lapena
dimorteèunproblemagiuridico
eculturalenonperchélaapplica-

no Stati islamici (omosessuali
schiacciati, apostati dell’Islam
bruciati), o la Cina, ma perché la
riconoscono molti degli Stati
Uniti, che guidano il mondo. Fra
un anno, nel prossimo Natale, il
Papa aprirà il Giubileo, e tornerà
sul tema.Se fallirà lorilanceràfin
che vivrà, fin che sarà in grado di
parlare e di scrivere. Dopo di lui,
lo rilanceranno i suoi successori.
Fin che il fronte sarà aperto, da
parte della Chiesa Cattolica non
ci sarà un solo giornosenza com-
battimento. Questa è coerenza.
Mi sia permesso però, su questa
coerenza, sollevare un lamento:
è chiaro che non è stato il Papa a
scrivere l’articolo 2266, a pagina
557 del «Catechismo», ma lì la
pena di morte è riconosciuta co-
me legittima, sia pure in casi di-
sperati, quando non c’è nessu-
n’altra soluzione. Ogni Stato che
laapplicapuòdire:«Santità,que-
sto è un caso disperato, non c’è
nessun’altrasoluzione».

Perché, prima di farla togliere
dalle leggi degli Stati Uniti, la
Chiesa non la toglie radicalmen-
te dal suo insegnamento? Basta
riscrivere quell’articolo, cam-
biando due righe. Non c’è nessu-
no che possa portare questa os-
servazione al Papa, che con una
parola, un cenno, un sospiro
cancelli una volta per sempre
quellacontraddizione?

ACCADRA’

POLONIA, VIETNAM E LA PAURA DI NON FARCELA
ALCESTE SANTINI

L osguardodiPapaWojtyla,chealmomentodell’elezioneven-
ti anni fa si impegnòa traghettare laChiesaverso il terzomil-
lennio, è rivolto, ormai, al Giubileo del duemila inteso come

evento di riconciliazione tra le varie componenti della famiglia
umana.Sente chequesto traguardoèper luiunasfida, tenutoconto
dei suoi quasi 79 anni che compirà a maggio e delle condizioni di
salute. Ma spera di poter aprire alla vigilia di Natale del 1999, «a
Diopiacendo»,laPortaSantacheimmettenell’Annogiubilare.

È straordinario come questo Pontefice, che ha già compiuto 84
viaggi nei cinque continenti e visitato 135 città italiane, sia deter-
minatoarealizzareilsuodisegnodivederepiùviciniicristianidivi-
sidal1054ed ipopoli superare i tanti conflitti eproblemidacuiso-
no tormentati. Con questo spirito si recherà, dal 22 al 28 gennaio
1999,inMessicoenegliStatiUniti.

A primavera, Papa Wojtyla presiederà in Vaticano il Sinodo dei

vescovidell’Europa. Il suocruccioè che, cadutinel1989imuri che-
dividevanol’EuropainbasealTrattatodiYaltadel1945,perman-
gano in essa altre divisioni. Inoltre, c’è il rischio che la strutturaor-
ganizzativadeipaesidell’Eurocrescadistortaesenz’anima,senon
assumerà i valori della politica e dell’etica, nei quali è presente an-
che la tradizionecristiana.Nelgiugno1999,PapaWojtyla tornerà
dinuovonellasuaPolonia.Mail suograndesognoèdirecarsiaGe-
rusalemmeper lostorico incontro tracristiani, ebrei emusulmanie
per celebrare a Betlemme il bimillenario della nascita di Gesù. Di
qui il suo impegno per la pacificazione di quell’area tormentata.
Ma vorrebbe andare nel 1999, sempre se «Dio vorrà», anche in
Vietnam perparlare all’Asia, dove i cattolici sonopocopiùdi cento
milioni su tre miliardi e mezzo di abitanti di tradizioni culturali e
religiosediverse.Non puòaccettare che laCinagli resti ancora lon-
tanaetemedinonpoterlaraggiungereduranteilsuopontificato.


